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Mt 16, 21-27 

In quel tempo, Gesù cominciò a spiegare ai 

suoi discepoli che doveva andare a Gerusa-

lemme e soffrire molto da parte degli anzia-

ni, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e 

venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pie-

tro lo prese in disparte e si mise a rimprove­

rarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; que-

sto non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, 

disse a Pietro: «Va' dietro a me, Satana! Tu 

mi sei di scandalo, perché non pensi secon-

do Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Ge-

sù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuo-

le venire dietro a me, rinneghi se stesso, 

prenda la sua croce e mi segua. Perché chi 

vuole salvare la propria vita, la perderà; ma 

chi perderà la propria vita per causa mia, la 

troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uo-

mo se guadagnerà il mondo intero, ma per-

derà la propria vita? O che cosa un uomo 

potrà dare in cambio della propria vita? Per-

ché il Figlio dell'uomo sta per venire nella 

gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e al-

lora renderà a ciascuno secondo le sue azio-

ni». 

 
Parola del Signore 

 

 

Commento al Vangelo 

Si avvicina per Gesù il tempo della passione, 

della condanna decisa dai capi del popolo, l'o-

ra del dolore, della morte sulla croce. 

Il maestro prepara i discepoli ad accettare 

quanto sta per accadere, ma, di fronte all'an­

nientamento che lo attende, Pietro si ribella 

di­ventando tentatore e Satana. Allora Gesù ri

­chiama il discepolo a seguirlo sulla sua stessa 

strada, gli spiega il senso dell'andare dietro a 

lui. Occorre rinnegare se stessi, il proprio egoi

­smo e orgoglio, per offrire il proprio corpo co­

me sacrificio vivente gradito a Dio. 

Non si tratta di un dolorismo distruttivo, ma 

della conversione operata dallo Spirito per cui 

si discerne la volontà di Dio nel fuoco dell'amo

­re che dona di perdere la vita come Gesù. 

 

 

Proposito del giorno: Rileggo più volte la 

pagina del Vangelo odierno affinché possa 

diventare lampada ai miei passi.  
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3 settembre     
Alleluia, Alleluia … Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo  

illumini gli occhi del nostro cuore per farci comprendere  

a quale speranza ci ha chiamati. 

Contemplazio  

Dichiararsi cristiano sembra essere fuori 

moda. Pare una cosa per ingenui, deboli, 

illusi che si aggrappano a una tradizione e 

non vogliono vedere la realtà, né sanno 

camminare con le proprie gambe. E verreb-

be voglia di mollare, di dire basta, di spe-

gnere una volta per tutte  quel labile lume 

di speranza che ci abita e rassegnarci infine 

a esser esuli nell’universo, senza nessuno 

che ascolti il nostro passo. Padroni o schiavi 

del nostro destino?  

Invece poi apriamo gli occhi e riceviamo 

bellezza, guardiamo in alto e ci sono le stel-

le. Sentiamo-  e forse non sappiamo spiega-

re, ma va bene così -  che possiamo fidarci, 

affidarci, sperare. Sentiamo che siamo figli 

di Dio. Senza limiti. Senza paura.  

 

 

 

 

 

 

 

Il Santo del giorno:  

San Gregorio Magno, dottore della 

Chiesa 

 

Uno dei più grandi Padri della Chiesa e 

uno dei quattro dottori dell'Occidente 

nasce verso il 540. Diventa monaco e 

abate del monastero di Sani 'Andrea sul 

Celio. Eletto papa, riceve l 'ordinazione 

episcopale il 3 settembre 590. Intra-

prende una multiforme e intensa attivi-

tà nel governo della Chiesa, nella solle­

citudine caritativa, nell'azione missio-

naria. Autore e legislatore nel campo 

della liturgia, lascia scritti di carattere 

pastorale, morale, omiletico e spiritua-

le, che formano intere generazioni cri-

stiane. Muore il 12 marzo 604. 
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Lunedì 
Lunedì della XXII settimana del Tempo Ordinario                  Anno dispari  

 

 

 
 
 
Lc 4, 16-30 

In quel tempo, Gesù venne a Nàzaret, dove 

era cresciuto, e secondo il suo solito, di sa-

bato, entrò nella sinagoga e si alzò a legge-

re. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaìa; a-

prì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: 

«Lo Spirito del Signore è sopra di me; per 

questo mi ha consacrato con l'unzione e mi 

ha mandato a portare ai poveri il lieto an-

nuncio, a proclamare ai prigionieri la libera-

zione e ai ciechi la vista; a rimettere in li-

bertà gli oppressi e proclamare l'anno di 

grazia del Signore». Riavvolse il rotolo, lo 

riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella 

sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di 

lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è 

compiuta questa Scrittura che avete ascol-

tato». […]. 

 

Parola del Signore 

 

 

 

Commento al Vangelo 

All'inizio del suo ministero pubblico Gesù accoglie 

il passo di Isaia come senso della sua mis­sione. 

Si tratta della promessa di una liberazione, rivolta 

soprattutto ai poveri e agli ultimi, agli "scartati". Il 

volto di Dio che Gesù è venuto a rivelare è quello 

di un Padre che vuole porre fine alle situazioni 

inumane, al male che sfigura l'uomo, le cui vittime 

sono soprattutto i più deboli. La vita di Gesù, il 

suo operare e insegnare, amare, soffrire e morire, 

si possono interpretare proprio attraverso le paro-

le profetiche di Isaia: una battaglia per la vita, per 

la liberazione da ogni principio di morte, sia esso 

la malattia, il male, le tenebre, l'esclusione, la 

falsa immagine di un Dio punitivo e a sfavore 

dell'uomo. 

Nella fede per noi oggi si compie la parola di Ge-

sù! 

 
 

Proposito del giorno: Oggi elevo una 
preghiera di lode al Signore ripetendo le 
parole del salmo: “Grande è il Signore e 
degno di lode”. 
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4 settembre  
 

Alleluia, Alleluia 

Lo spirito del Signore è sopra di me;  
mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio. 

Contemplazio      

Essere figlio di Dio significa avere nuovi at-
teggiamenti, nuove abitudini, nuovi costu-
mi, usi, sentimenti, reazioni.  
Lo abbiamo visto già in Rm 12,2: 
“Trasformatevi rinnovando la vostra mente” 
per discernere ciò che piace a Dio, la sua 
volontà. “Non conformatevi alla mentalità 
di questo secolo”, cioè: non agite come tut-
ti gli altri che ricercano il proprio tornacon-
to, interesse, comodità. Altra è la nostra 
vita, l’unica che crea l’uomo vero, la donna 
vera, che forma quella civiltà dell’amore 
senza la quale la terra è “un’aiuola che ci 
fa feroci”, un luogo di combattimento di 
belve. Non siamo noi a darci da fare; è la 
gloria del Signore che si riflette in noi. Da 
un certo punto in avanti non conta più prin-
cipalmente il nostro sforzo, la nostra ascesi, 
la nostra resistenza al male.  
       

 

 
 
 
Il Santo del giorno: 

Santa Rosalia 

 
Patrona di Palermo, figlia di un nobile feu-

datario, vive quel felice periodo di rinnova-

mento cristiano-cattolico che i re normanni 

nel XII secolo ristabiliscono in Sicilia, dopo 

aver scacciato gli arabi, favorendo il dif-

fondersi di monasteri basiliani e benedetti-

ni. In questa atmosfera di fervore e rinno-

vamento religioso, si inserisce la vocazione 

eremitica della giovane che lascia la vita di 

corte e si ritira in preghiera in una grotta 

sul monte Pellegrino, dove muore nel 160. 

Nel 1624, mentre a Palermo la peste deci-

ma il popolo, la Santa appare in sogno a un 

cacciatore, indicandogli la strada per ritro-

vare le sue reliquie, chiedendogli di portar-

le in processione per la città: dove passano 

i malati guariscono, e la città viene purifi-

cata in pochi giorni. 
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Martedì 

Martedì della XXII settimana del Tempo ordinario                 Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
Lc 4, 31-37 

 

In quel tempo, Gesù scese a Cafàrnao, 

città della Galilea, e in giorno di sabato 

insegnava alla gente. 

Erano stupiti del suo insegnamento per-

ché la sua parola aveva autorità. 

Nella sinagoga c'era un uomo che era pos-

seduto da un demonio impuro; cominciò 

a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, 

Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io 

so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli 

ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». 

E il demonio lo gettò a terra in mezzo al-

la gente e uscì da lui, senza fargli alcun 

male. Tutti furono presi da timore e si 

dicevano l'un l'altro: «Che parola è mai 

questa, che comanda con autorità e po-

tenza agli spiriti impuri ed essi se ne van-

no?». E la sua fama si diffondeva in ogni 

luogo della regione circostante. 

 

Parola del Signore 

 

 

 

Commento al Vangelo 

La parola di Gesù è potente e snida il male che 

abita nascosto nel cuore dell'uomo. La potenza 

di Cristo si manifesta proprio all'inizio della sua 

missione, chiarendo la natura del suo ministe-

ro: egli è venuto per manifestare la liberazione 

dal peccato e la salvezza di Dio. La reazione di 

coloro che sono lì ad ascoltarlo è emblematica: 

sono intimoriti, sembra che considerino ciò che 

hanno visto come qualcosa da cui stare alla lar-

ga. La parola di Gesù può comandare persino ai 

demòni, ma non può comandare al cuore 

dell'uomo, non si può imporre. L'uomo è, in ul-

tima analisi, l'arbitro di se stesso: se decide di 

aprire il cuore a Dio, questa parola può manife­

starsi in pienezza nella sua vita. Altrimenti, Dio 

non s'impone e l'uomo perde l'opportunità più 

importante della propria vita: quella di vedere 

il manifestarsi della forza di Dio. 

Proposito del giorno: Oggi, prima di la-

sciarmi vincere dalla paura di fronte alle diffi-
coltà che posso incontrare, ripeterò mental-
mente a me stesso più volte: “Il Signore è mia 
luce e mia salvezza:di chi avrò timore?”.  
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5 settembre  
Alleluia, Alleluia 

Un grande profeta è sorto tra noi, 
Dio ha visitato il suo popolo. 

Contemplazio 

“Ascolta, Israele:  
il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. 
Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il 
tuo cuore, con tutta l’anima e con tutte le 
tue forze” (Deuteronomio 6,4-9).  
Questo testo conosciuto come lo “Shemà 
Israel”, è recitato dai nostri fratelli ebrei 
due volte al giorno, al mattino e alla sera. 
Il primo compito di ogni credente è dunque 
l’ascolto, che diventa memoriale e tradizio-
ne. Solo se siamo disposti ad ascoltare pos-
siamo imparare  a parlare. Come il bambino 
impara a parlare guardando e ascoltando la 
sua mamma e il suo papà, così il credente 
impara la lingua di Dio guardandolo e ascol-
tandolo parlare.  

 

 
 
 
 
 
Il Santo del giorno:  

Santa Teresa di Calcutta 
Agnes Gonxhe Bojaxhiu, nata il 26 agosto 1910 

nell'attuale Macedonia da una famiglia albane-

se, a 18 anni concretizza il suo desiderio en-

trando nella Congregazione delle Suore Missio-

narie di Nostra Si­gnora di Loreto. Partita nel 

1928 per l 'Irlanda, un anno dopo giunge in In-

dia. Nel 1931 emette i pri­mi voti, e per circa 

veni 'anni insegna storia e geo­grafia alle allie-

ve del collegio di Entally, nella zona orientale 

di Calcutta. 1/ 10 settembre 1946, mentre è 

nel treno verso Darjeeling per gli esercizi spi-

rituali, avverte la "seconda chiamata ": il 16 

agosto 1948 lascia il collegio per condividere 

la vita dei più po­veri tra i poveri. Il suo nome 

diventa sinonimo di una carità sincera e disin-

teressata, vissuta direttamente e insegnata a 

tutti. Dal primo gruppo di giovani che la se-

guono nasce la congregazione delle Missionarie 

della Carità, diffuse in quasi tutto il mondo. 

Muore a nel 1997; viene canonizzata il 4 set-

tembre 2016. 
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Mercoledì 
Mercoledì della XXII settimana del Tempo Ordinario               Anno dispari  

 
 

 

 

 

Lc 4, 38-44 

In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, 

entrò nella casa di Simone. La suocera di 

Simone era in preda a una grande febbre e 

lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, co-

mandò alla febbre e la febbre la lasciò. E 

subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar 

del sole, tutti quelli che avevano infermi 

affetti da varie malattie li condussero a lui. 

Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li 

guariva. Da molti uscivano anche demòni, 

gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li 

minacciava e non li lasciava parlare, perché 

sapevano che era lui il Cristo. Sul far del 

giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma 

le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tenta-

rono di trattenerlo perché non se ne andas-

se via. Egli però disse loro: «È necessario 

che io annunci la buona notizia del regno di 

Dio anche alle altre città; per questo sono 

stato mandato». E andava predicando nelle 

sinagoghe della Giudea. 

 
Parola del Signore  

 

 

 

Commento al Vangelo 

La narrazione ci presenta tre momenti della 
missione di Gesù a Cafàrnao. Dopo la gua­
rigione della suocera di Pietro, la folla conduce 
a Gesù molti malati e indemoniati; il terzo mo-
mento si colloca il mattino dopo, quando la 
gente raggiunge Gesù in un luogo solitario per 
trattenerlo dall'andare altrove. È interessante 
soffermarsi su due espressioni del miracolo del-
la guarigione della suocera di Pietro: «Subito si 
alzò» e «li serviva». La guarigione operata da 
Gesù vuole suscitare come risposta non la me-
raviglia, ma la fede. I miracoli non sono mai 
fini a sé stessi, ma sono segni di misericordia e 
di salvezza volti a provocare la fede. Con la 
guarigione, Gesù fa rinascere la persona e la 
rende disponibile al servizio, come avviene alla 
suocera di Pietro. Prendersi cura dei malati è 
ancora oggi la missione della Chiesa e di cia-
scuno di noi: siamo chiamati a portare la luce 
di Cristo e della sua Parola a coloro che soffro-
no. Gesù ci chiede di collaborare, di essere le 
sue mani per aiutarlo a salvare, curare e guari-
re tanti che sono ammalati nel corpo e nello 
spirito. Solo riconoscendo in loro il volto del 
Figlio possiamo accudirli con quell'amore e 
quella tenerezza che il Signore ci chiede. 
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6 settembre  
Alleluia, Alleluia 

Il Signore mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, 

a proclamare ai prigionieri la liberazione. 

Contemplazio 

Solo assieme si può, lo sappiamo. Quante 
volte ci siamo spaventati, davanti a un pro-
getto che pareva impossibile da realizza-
re….E poi qualcuno ci ha allungato una ma-
no, assieme abbiamo costruito cose grandi. 
Così abbiamo imparato - ci è costato, però - 
che non esisteremmo gli uni senza gli altri, 
e che in noi c’è l’infinito e l’abisso, proprio 
come ogni altro uomo o donna che incon-
triamo. Abbiamo imparato che non possiamo 
tirarci fuori, gettare colpe addosso a chi non 
si può nascondere, o proclamarci migliori, 
diversi. Camminiamo nella stessa direzione, 
a volte inciampando, ferendoci. Ma essere 
Chiesa è andare assieme, essere assieme, 
per cercare il cammino e aiutarsi quando si 
cade.  

 
 
 

 
 
 

Il Santo del giorno:  

Beato Anastasio Garzon Gonzales 
 

 

Nasce a Madrigal de las Altas Torres, in 

provincia di Avila, il 7 settembre 1908 e 

viene battezzato poco dopo. Mentre è al-

lievo delle scuole professionali salesiane 

di Madrid, sente la vocazione religiosa e 

ottiene di fare il noviziato a Carabanchel 

Alto (Madrid), dove emette i voti il 15 a-

gosto 1929 come coadiutore. Per il buon 

spirito che lo anima e le attitudini alla 

meccanica, viene inviato in Italia a com-

pletare la formazione tecnica e religiosa. 

Dopo il ritorno in patria ha l'incarico del 

laboratorio di meccanica nel collegio di 

Madrid. Qui lo sorprende la rivoluzione 

del 1936. Riconosciuto come religioso, è 

imprigionato e poi condotto alla fucila-

zione. Viene beatificato il 28 ottobre 

2007 insieme ad altri 497 martiri. 
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Giovedì 
 Giovedì della XXII settimana del Tempo ordinario                  Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
Lc 5, 1-11 

 

In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa 
attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, 
stando presso il lago di Gennèsaret, vide due 
barche accostate alla sponda. I pescatori erano 
scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che 
era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco 
da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla 

barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a 
Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti 
per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbia-
mo faticato tutta la notte e non abbiamo preso 
nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fe-
cero così e presero una quantità enorme di pe-
sci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fe-
cero cenno ai compagni dell'altra barca, che 
venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono 
tutte e due le barche fino a farle quasi affonda-
re. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle 
ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontana-
ti da me, perché sono un peccatore». Lo stupo-
re infatti aveva invaso lui e tutti quelli che era-
no con lui, per la pesca che avevano fatto; così 
pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che 
erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: 
«Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uo-
mini». E, tirate le barche a terra, lasciarono 
tutto e lo seguirono. 

 
Parola del Signore 
 

 

 

 

 
Commento al Vangelo 

 

Certe volte, se vogliamo capire chi è il Signore 
e cosa fa per noi, dobbiamo avere il coraggio 
di allontanarci dalla riva della confusione e 
della ressa di tutti i giorni. Dio parla nella no-
stra vita: il problema è che siamo continua-
mente distratti e assordati da tanti rumori, 
che non ci permettono di cogliere i prodigi che 
egli fa per noi. A volte, proprio come Pietro, 
riconoscere la potenza di Dio significa anche 
avere il coraggio di prendere coscienza della 
nostra povertà e insipienza. Ma non devi avere 
paura: il Signore ti conosce fino in fondo, e se 
permette che tu conosca la tua limitatezza è 
per donarti una grazia più grande. 

Prova a lasciare nella tua vita uno spazio di 
silenzio e di ascolto della sua Parola. Sarà co-
me accendere una luce nella tua vita. 
 

Proposito del giorno: Oggi voglio cresce-

re nella fiducia in Dio. Gli ripeterò più volte 

durante la giornata: “Sulla tua parola get-

terò le reti”.  
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7 settembre  
Alleluia, Alleluia 

Venite dietro a me, dice il Signore, 
Vi farò pescatori di uomini. 

 

Contemplazio 

Per ricevere amore bisogna fare spazio, biso-

gna aprire le mani e il cuore, lasciare andare 

la paura. Per vedere l’amore bisogna essere 

piccoli, poveri, affamati: chi è sazio non ac-

cetta l’invito al banchetto, a chi è ricco non 

interessa il regalo, per chi è grande neanche 

una stella basterebbe.  

Per diventare amore, si può solo accettare il 

limite che ci inchioda alla terra, all’humus 

che rende umili: sono qui, ecco la mia vi-

ta…...forse è poco, ma diventa luce se smet-

to di lottare, diventa grande se mi lascio a-

mare.  

 
 
Il santo del giorno:  
 
San Grato di Aosta, vescovo 

 

Vissuto nel V secolo, è quasi certamente il pre-

sbitero che, dichiarandosi inviato di Eustasio 

protovescovo di Aosta, firma la lettera del 

Concilio Provinciale di Milano inviata nel 451 a 

san Leone Magno, in occasione della soluzione 

del problema delle due nature in Cristo. Alla 

morte di Eustasio, Grato diviene vescovo di 

Aosta. È stata avanzata anche l’ipotesi che Eu-

stasio e Grato potrebbero essere di origine 

greca ed entrambi potrebbero aver studiato 

nel cenobio eusebiano di Vercelli, perché Ao-

sta era compresa nel territorio di questa città 

e perché sant’Ambrogio, nella lettera ai ver-

cellesi, dice che le Chiese dell’Italia setten-

trionale si rivolgevano a quel cenobio per sce-

gliere i propri pastori. 
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Venerdì 
Venerdì  della XXII settimana del tempo ordinario                 Anno dispari  
  

 

 

 

 

Mt 1, 1-16.18-23 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, fi- 
glio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco 
generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i 
suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Ta-
mar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, 
Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Na-
assòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò 
Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, O-
bed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. 
Davide generò Salomone da quella che era 

stata la moglie di Uria, Salomone generò Ro-
boamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò 
Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò 
Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioa-
tàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Eze-
chìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò 
Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò le-
conìa e i suoi fratelli, al tempo della deporta-
zione in Babilonia. Dopo la deportazione in 
Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl ge-

nerò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, 
Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, 
Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, A-
chim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleà-
zar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, 
dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. […]. 
Parola del Signore 

 
 
 
 
 

Commento al Vangelo 

Cosa più di una nascita, segna l’irrompere 

di una novità, della scoperta gioiosa della 

singolarità di un’esistenza che fiorisce pie-

na di promesse nei giorni che passano? E’ 

vero, non sempre tutto ciò che è profonda-

mente umano è umanamente accolto e ri-

conosciuto.  

Dal mistero di Dio ci viene donata la nascita 

di colei che sarebbe stata la madre del Sal-

vatore; nasce per far nascere Lui: esatta-

mente come la Chiesa che, per questo, e-

sulta e rende lode al suo Signore!  

Esattamente come ciascuno di noi che - o-

gnuno a suo modo - è nato per far nascere 

il Signore! San Francesco lo dice: Siamo ma-

dri, quando lo portiamo nel nostro cuore e 

nel nostro corpo attraverso l’amore e la 

pura e sincera coscienza, e lo generiamo 

attraverso il santo operare, che deve ri-

splendere in esempio per gli altri ….. 
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8 settembre  
Alleluia, Alleluia 

Beata sei tu, o Vergine Maria, e degna di ogni lode:  
da te è nato il sole di giustizia, Cristo nostro Dio. 

Contemplazio 

Santa Maria, figlia del Dio della vita, creatu-
ra nata nella gioia, scrigno della grazia pla-
smata dallo Spirito, salve. Madre del Viven-
te, canta ancora per noi la lode 
dell’Onnipotente e guida la gratitudine per 
ogni vita che nasce e matura accanto a noi.  

Donna prescelta all’esistenza per aprire la 
vita al Figlio dell’uomo, il vincitore della 
morte nella sua risurrezione, accompagnaci 
nel cammino e nelle soste dell’esistenza. 
Vergine solitaria, presenza amorosa e servi-
zievole  nella nostra storia, accogli la pre-
ghiera dei tuoi servi.  

 
 
 
Il santo del giorno: 
Natività della beata Vergine Maria 
 

«La nascita di Maria è come una pietra di 
confine fra il Nuovo e l'Antico Testamen-
to», scrive Andrea di Creta, un vescovo bi-
zantino. La festa della Natività della beata 
Vergine Maria, legata anticamente alla fe-
sta della dedicazione dell'attuale basilica 
di Sant'Anna in Gerusalemme (dove la tra-
dizione indicava il luogo dell'abitazione di 
Gioacchino e Anna, genitori di Maria), si 
diffuse in tutto l'Oriente nel VI secolo. Fu 
introdotta a Roma dal papa siriaco Sergio I, 
sul finire del VII secolo. Questa festa non 
intende commemorare tanto l'evento stori-
co della nascita di Maria, quanto piuttosto 
la sua posizione unica nel contesto della 
storia della salvezza: in questo giorno i 
cristiani commemorano Maria come futu-
ra Madre di Gesù. II centro della festa è 
dunque il Figlio di Dio, la cui nascita è pre-
parata dalla nascita della Vergine. 
«Se noi veneriamo il mistero della nascita 
di Maria con amore, ci renderemo conto 
sempre più chiaramente che mediante il 
suo "sì" e attraverso la sua maternità Dio 
è con noi. "Emmanuele" (Dio con noi): que-
sto è il nome per il Figlio di Dio, che è ve-
nuto in questo mondo e che attraverso la 
sua presenza fraterna santifica ogni realtà 
umana e la apre a Dio» (san Giovanni Paolo 
II). 
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Sabato 
Sabato  della XXII settimana del Tempo ordinario                  Anno dispari  
   

 
 

 

Lc 6, 1-5 

 
Un sabato Gesù passava fra campi di 

grano e i suoi discepoli coglievano e 

mangiavano le spighe, sfregandole 

con le mani. Alcuni farisei dissero: 

«Perché fate in giorno di sabato quel-

lo che non è lecito?». Gesù rispose lo-

ro: «Non avete letto quello che fece 

Davide, quando lui e i suoi compagni 

ebbero fame? Come entrò nella casa 

di Dio, prese i pani dell'offerta, ne 

mangiò e ne diede ai suoi compagni, 

sebbene non sia lecito mangiarli se 

non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: 

«Il Figlio dell'uomo è signore del saba-

to». 

 

Parola del Signore 

 
 

 

 

Commento al Vangelo 

 

Nel sabato Dio si riposò dopo la creazione.  

Il riposo è tempo per Dio, per la preghiera, il si

­lenzio, l'aiuto fraterno, è pausa nel lavoro, 

cuore della vita e dignità umana. 

Lo sguardo alla creazione, alla bellezza della 

madre terra, eleva gli occhi e il cuore a Dio e 

invita alla lode.  

Gli ebrei vivono il sabato con norme particolari 

al fine di astenersi dal lavoro; ma se non se ne 

penetra profondamente il senso, ci si ferma al-

la norma che esclude la cura fraterna, il soc-

corso ai poveri, agli ultimi. Nel nostro brano i 

discepoli placano la fame con chicchi di grano 

colti nei campi, gesto ammesso dagli ac­

cusatori di Gesù nella necessità, ma non è leci­

to strofinare le spighe, perché ritenuto lavoro. 

Gesù ci insegna a privilegiare la persona nei 

poveri, specialmente il sabato, che è fatto per 

l'uomo. 
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9 settembre  
Alleluia, Alleluia 

Io sono la via, la verità, dice il Signore, 
nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 

 

Contemplazio: 

Seguire Cristo non è facile, non lo è stato 

mai. La tentazione di insuperbirsi è sempre 

lì, ci indica i nostri mille meriti, il nostro 

stare alle regole, il nostro essere migliori di 

chi - poveretto, peggio per lui - non è, come 

noi, tra gli eletti.  

Si, il fariseo forse aveva esagerato, ma in 

fondo aveva ragione: lui, come noi, faceva 

tutto per bene. Faceva bene a vantarsene. 

E la vanagloria ci acceca, e non vediamo più 

il sentiero, che è fatto per i piccoli che han-

no ancora il cuore grande, vuoto di sé e a-

perto a ricevere Dio.  

 
 

 

Il Santo del giorno:  

San Pietro Claver 

Nato a Verdù, a pochi chilometri da Bar-
cellona, il 25 giugno 1580, entra nella 
Compagnia di Gesù. Tra il 1605 e il 1608 
studia filosofia a Palma di Maiorca e vie-
ne ordinato sacerdote a Cartagena nel 
1616; diventato missionario, presta le 
sue cure pastorali agli schiavi neri, de-
portati dall'Africa. Qui, infatti, sbarcano 
migliaia di schiavi, quasi tutti giovani: 
ma invecchiano e muoiono presto per la 
fatica e i maltrattamenti, o per 
l’abbandono quando sono invalidi. In par-
ticolare, pronuncia il voto di essere 
«sempre schiavo degli etiopi» (all’epoca 
si identificavano così tutti gli uomini di 
colore) e per comprendere i loro proble-
mi impara anche la lingua dell'Angola. 
Ammalatosi di peste, sopporta perfino i 
maltrattamenti del suo infermiere. Mor-
to nel 1654 e canonizzato nel 1888 insie-
me ad Alfonso Rodriguez, suo fratello 
gesuita e amico, è patrono delle missioni 
per gli africani. 
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Nel tardo pomeriggio del giorno 7 novembre dell’anno 
1628 il demone della paura attendeva don Abbondio 
presso una cappella che divideva la stradicciola che 
stava percorrendo in due viottoli; l’uno che saliva ver-
so il monte, l’altro che scendeva a valle. Due loschi 
figuri, che il portamento e gli abiti «Davano a conosce-
re per individui della specie dei Bravi», stavano certa-
mente aspettando qualcuno per compiere una delle 
loro tante birbonate. Che la vittima prescelta fosse 
proprio il nostro povero curato era fuor di dubbio. 
«Non potendo schivare il pericolo, vi corse incontro, 

perché i momenti di incertezza erano allora così penosi per lui, che non desiderava altro che abbreviar-
li». Forse nell’animo di don Abbondio c’era ancora un lume di speranza, l’illusione che le nubi nere e 
fosche che si addensavano davanti a lui passassero “senza far troppi danni”; era solo una vana chimera, 
abbaglio di aver letto male una sentenza già pronunciata. La vita è spesso destinata, per i comuni mor-

tali, a diventar fardello, croce e richiede impegno, dedizione e responsabilità. Il macigno che stava per 
cader sulle spalle di don Abbondio eran di quelli che non lasciano scampo per “un’animale senza artigli 
e senza zanne”, debole e incline al quieto vivere. « “Signor curato”, disse un di quei due, piantandogli 
gli occhi in faccia. “Cosa comanda…”  “Lei ha intenzione” proseguì l’altro con l’atto minaccioso e ira-
condo di chi coglie un suo inferiore sull’intraprendere una ribalderia, “Lei ha intenzione di maritar do-
mani Renzo Tramaglino e Lucia Mondella!”   “Cioè” rispose, con voce tremolante don Abbondio “cioè. 
Lor signori son uomini di mondo, e sanno benissimo come vanno queste faccende. Il povero curato non 
c’entra: fanno i loro pasticci tra loro, e poi… e poi, vengon da noi, come s’anderebbe a un banco a ri-
scotere; e noi… noi siamo i servitori del comune». Che i due ribaldi fossero “uomini di mondo” era scon-
tato, come era assodato che i soprusi e le angherie rimanessero impunite; ma che l’amore tra un uomo 
e una donna fosse un pasticcio è certamente un paradosso che solo le labbra dell’ironico curato poteva-
no pronunciare. Così, come spesso accade in questi casi, le sorti mutano e gli innocenti diventano col-
pevoli. In un mondo dove tutto è ridotto a fango c’è posto soltanto per una turba senz’anima, senza 
dignità e senza decoro che è posta al di qua o al di là della barricata a seconda di chi la sa rimunerare o 
angariare. Abbondio, con quel “Cosa comanda”, aveva già scelto dove accomodarsi. 

In un vaso di creta 

«Cosa comanda ...» 
 
Commento ai personaggi dei “Promessi sposi” 
di don Luciano Vitton Mea 


